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55a a DOMENICADOMENICA

“Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto”  (Gv 12,30-33)

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche 
alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di 
Galilea, e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò 
a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù 
rispose: «È giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. In verità, 
in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane 
solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde 
e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se 
uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. 
Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l'anima mia è turbata; e che 
devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a 
quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: 
«L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!». La folla che era presente e 
aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli 
ha parlato». Rispose Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per 
voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo 
sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me». 
Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire.

Ci stiamo avvicinando alla Settimana Santa, durante la quale ascolteremo la 
narrazione della Passione di Gesù, ma già in questa Quinta Domenica di Quaresima 
veniamo a contatto con la morte e glorificazione del Signore. L’opportunità ci 
viene data da alcuni Greci venuti a Gerusalemme per adorare (così dice il testo 
greco). L’evangelista Giovanni, che narra questo episodio, non specifica l’oggetto 
della loro adorazione ma lo lascia intendere subito dopo: si tratta di Gesù, che 
loro desiderano vedere.

   VANGELO DELLA DOMENICA

  Riflessione per i Catechisti/Animatori

VOLVOL
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Si rivolgono a Filippo, uno dei Dodici Apostoli, che potremmo definire uomo 
della mediazione, in quanto ha già favorito l’incontro tra Gesù e Natanaele 
nel primo capitolo del Vangelo di Giovanni. Filippo, insieme ad Andrea, va 
dal Signore ad informarLo del desiderio dei Greci e Gesù inizia a parlare della 
Sua “ora”, cioè del motivo principale della Sua venuta tra gli uomini, quello 
nel quale sconfiggerà il demonio rendendo inefficace il peccato e aprendo di 
nuovo le porte del Paradiso. Per fare questo spiega che dovrà però entrare nella 
sofferenza e toccarne il fondo, lasciandosi innalzare sulla croce e così attirare a 
Lui ogni persona.

“Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto”. Gesù utilizza questo paragone per parlare della Sua 
vita offerta per noi. Così come è necessario che il seme muoia dentro la terra 
per diventare una pianta, così è necessario che il Figlio dell’Uomo perisca 
per portare la salvezza a tutta l’umanità. Invita i discepoli a fare lo stesso, 
ricordando che tutto quello che vogliamo conservare in realtà lo perdiamo 
(così come Matteo al cap. 25 racconta riguardo al servo che aveva ricevuto 
un solo talento e l’aveva nascosto sotto terra o come dice Luca al cap. 19 
del servo a cui era stata consegnata una sola moneta d’oro). Chiediamo al 
Signore il coraggio per agire con generosità, facendo partecipi gli altri delle 
cose che possediamo, fino al dono più grande che è quello della vita, certi 
che “c’è più gioia nel dare che nel ricevere” (Atti degli Apostoli 20, 35) e che 
gratuitamente abbiamo ricevuto e gratuitamente siamo invitati a donare 
(Matteo 10, 8).

“ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori”. Si tratta del demonio, 
che sarà giudicato al momento della morte in croce di Gesù. Quando un 
calciatore durante la partita si comporta in maniera scorretta, ad un certo 
punto l’arbitro prende il cartellino rosso e lo manda via dal campo. Satana è 
giudicato colpevole di tutto il male commesso a partire da Adamo ed Eva e gli 
viene impedito per l’avvenire di separarci da Dio in maniera definitiva. La sua 
azione di tentatore però continua e cerca il nostro consenso per farci cadere 
nella palude del peccato e per non farci alzare lo sguardo a Dio che è lì pronto 
a tenderci la mano per tirarci fuori con la Grazia dei Sacramenti. Il Signore ci 
doni il coraggio di scegliere di stare sempre dalla Sua parte e di non lasciarci 
ingannare dalle illusioni del maligno che ci vorrebbe tra i suoi alleati.

Fra tutti gli orrori della miseria umana, San Francesco sentiva ripugnanza 
istintiva per i lebbrosi. Ma, ecco, un giorno ne incontrò proprio uno, mentre 
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era a cavallo nei pressi di Assisi. Ne provò grande fastidio e ribrezzo; ma, 
come trasgredendo un ordine ricevuto, balzò da cavallo e corse a baciarlo. 
E il lebbroso, che gli aveva steso la mano, come per ricevere qualcosa, ne 
ebbe contemporaneamente denaro e un bacio. Subito risalì a cavallo, guardò 
qua e là - la campagna era aperta e libera tutt'attorno da ostacoli - ma non 
vide più il lebbroso. Pieno di gioia e di ammirazione, poco tempo dopo volle 
ripetere quel gesto: andò al lebbrosario e, dopo aver dato a ciascun malato 
del denaro, ne baciò la mano e la bocca.

San Francesco, che ha affrontato e vinto con l’amore di Gesù quelle cose che 
gli provocavano particolare ripugnanza e che lo tenevano a distanza da alcune 
categorie di persone, ci aiuti a fare con coraggio gesti di tenerezza e accoglienza 
non solo verso coloro che ci attraggono ma soprattutto verso coloro che ci 
ispirano repulsione.
Gesù. Il Signore desidera farlo passare dal buio alla luce attraverso un processo 
simile a quello della gestazione del bambino nel ventre della mamma, fino 
alla nascita. Questo percorso inizia con l’ascolto della Parola e termina con la 
contemplazione della croce di Gesù, dalla quale Lui dona lo Spirito Santo.

Materiale occorrente: Spighe di grano
Aiutiamo i ragazzi a entrare nel vivo della giornata con questo semplice e 
breve attività. Nello spazio in cui viene vissuto il momento dell’accoglienza 
(va bene sia che sia all’aperto che al chiuso) i catechisti sparpaglieranno delle 
spighe di grano, alcune in vista, altre ben nascoste. Appena verrà dato il via, i 
ragazzi dovranno raccogliere le spighe. Mentre saranno affannati nella ricerca, i 
catechisti cercheranno di ostacolarli: se un ragazzo viene toccato dal catechista 
dovrà rimanere immobile, perdendo le spighe raccolte fino a quel momento. 
Potrà liberarsi solo se un compagno gli donerà una spiga sacrificando parte del 
suo bottino. Sarà cura dei catechisti osservare quali ragazzi liberano i compagni 
più di frequente, perdendo le loro spighe. Quando sarà scaduto il tempo, i 
catechisti proclameranno i vincitori, spiegando che lo scopo del gioco non era 
raccogliere quante più spighe possibile (per questo è essenziale che, al momento 
della spiegazione, non si specifichi quale sia lo scopo del gioco, che ai ragazzi 
sembrerà ovvio), ma salvare il maggior numero di compagni.

Santa Messa

  Accoglienza
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Obiettivo: Scoprire l’importanza dell’aprirsi all’altro, un gesto che ci costa sforzi 
e sacrifici ma che al tempo stesso ci avvicina a Gesù. Anche noi dobbiamo 
imparare a seguire il Suo esempio, trovando il coraggio di dare noi stessi per gli 
altri, superando ogni resistenza e paura.
Luogo: Stanze interne alla parrocchia
Durata: 1,30 h ca.

Per i bambini delle Elementari

Invitiamo i bambini a riflettere sul Vangelo di Giovanni. Gesù parla di un chicco 
di grano, proprio uno di quei semini usciti dalle spighe con cui abbiamo giocato 
nell’accoglienza. Il grano è un ingrediente fondamentale: da esso si ricava la 
farina che è alla base della nostra alimentazione. Il pane infatti, è il cibo più 
semplice che esista, e anche il più antico. Se, in un solo giorno, tutto il grano del 
mondo sparisse sarebbe un bel problema!
Ma per germogliare e dare vita a una spiga, il chicco di grano deve morire: una 
volta seminato nel terreno, deve rompersi per lasciare uscire il germoglio. Se il 
chicco di grano non muore, non può esserci spiga, non può esserci farina, non 
può esserci pane. Il chicco deve sacrificarsi. È questo ciò che Gesù fa per noi nella 
Pasqua: rinunciare alla sua vita perché tutti possiamo mangiare il Pane della 
Salvezza. Certamente anche Lui ha paura di quello a cui sta andando incontro, 
ma non si tira indietro. Mette da parte le sue paure per amore nostro. In questo 
senso dobbiamo prendere esempio da Gesù. Ma come?
Non ci accadrà mai di dover dare la nostra vita per qualcuno, tuttavia possiamo 
provare a partire da cose più semplici. Un’altra storia di San Francesco ci aiuta a 
capire cosa possiamo fare per seguire l’esempio di Gesù. Vincendo la sua paura 
e il suo ribrezzo, Francesco sceglie di abbracciare e baciare un malato di lebbra, 
una malattia estremamente pericolosa e contagiosa. Basti pensare che i malati 
di lebbra erano tenuti a distanza da tutti, dovevano vivere fuori dalle mura della 
città contando solo sull’elemosina. Proprio a questi fratelli allontanati da tutti, 
San Francesco si avvicina.
Quante volte teniamo a distanza le altre persone? Ci capita mai di non conoscere 
o aiutare qualcuno perché non lo vogliamo accanto a noi? Può essere un nuovo 
arrivato in classe, un bambino che non sta simpatico proprio a nessuno, quello 

   cATECHESI
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che tutti prendono in giro. Ecco come possiamo mettere in pratica la lezione del 
chicco di grano: facendo un piccolo sforzo per venire incontro proprio a quella 
persona con cui non parleremmo, a cui non daremmo mai confidenza.

Per i ragazzi delle Medie
Nel Vangelo di questa domenica, scopriamo un Gesù diverso dal solito. Sa che 
la Sua fine è vicina, Dio l’ha fatto arrivare a quel punto proprio perché potesse 
morire e risorgere, salvando tutti noi. Eppure Gesù ha paura. In fondo, è un uomo 
come noi. Conosce i sentimenti che tutti proviamo e, davanti alla morte, non 
può non avere timore. Ma arriva la voce stessa di Dio a rincuorarlo: il sacrificio 
di Gesù sarà una vera vittoria sulla morte e Lui sarà glorificato. La nostra salvezza 
ha un prezzo alto da pagare ma il nostro Salvatore non si tira indietro. Con il 
coraggio e la fiducia in Suo Padre, sente di poter compiere un gesto estremo 
d’amore. Proprio come il chicco di grano di cui Gesù parla nel Vangelo: solo se il 
seme muore può portare frutto e diventare nutrimento per tanti. In quest’ultima 
domenica di Quaresima, cerchiamo di scoprire il coraggio del sacrificio, quello 
che ci fa superare ogni paura ed egoismo per avvicinarci al prossimo. È ciò che 
ha fatto San Francesco con il lebbroso, quando vincere il suo senso di ribrezzo 
e di abbracciarlo. Ha superato quella paura che lo teneva lontano dai malati, ha 
rinunciato a quella sua “rete di sicurezza” per compiere un atto d’amore verso 
chi non si sente amato. Impariamo proprio da lui.
Ci capita spesso di negare il nostro aiuto, la nostra amicizia, il nostro perdono 
e conforto a qualcuno? Perché? È semplice antipatia o, come nel caso di San 
Francesco, c’è qualcosa di più? Perché davanti agli altri ci sentiamo spesso 
“bloccati”? Perché tante volte un aiuto, una gentilezza, un semplice sorriso 
donato a chi ci sta intorno, sembra quasi che ci renda deboli, sciocchi, ingenui? 
Giudichiamo perché temiamo di essere giudicati, offendiamo perché temiamo di 
essere offesi, isoliamo gli altri perché noi stessi temiamo la solitudine. Tutti questi 
nostri egoismi costruiscono un muro tra noi e gli altri, un muro che dobbiamo 
abbattere per raggiungere il prossimo e imparare finalmente ad amarlo come 
Gesù ci ha insegnato. Chiediamo a ciascun ragazzo di riflettere attentamente: 
qual è quella cosa che più li trattiene dal sacrificarsi per l’altro? A quale parte di 
loro stessi sono attaccati al punto da non volerci rinunciare per nessun motivo? 
Può essere semplice egoismo, può essere presunzione, può essere semplice 
pigrizia: “non voglio sforzarmi.
Non lo faccio per me stesso, figuriamoci per un altro!”.
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Impegno

Per i bambini delle Elementari

Materiale occorrente: Vasetti di terracotta (uno a bambino), pennarelli 
(possibilmente indelebili) di tanti colori, terriccio universale, chicchi di grano, 
penne, bigliettini di carta
Consegniamo a ciascun bambino un vasetto di terracotta e dei colori. Chiediamo 
loro di decorarlo, di renderlo il più bello possibile con decorazioni, scritte, disegni. 
A quel punto daremo a ogni bimbo un po’ di terriccio universale e alcuni chicchi 
di grano: dovranno mettere il terriccio nel vasetto e piantare i semini. Dopo 
questa semplice operazione, invitiamo ogni bambino a scrivere il suo nome su 
un foglietto di carta.
Quando tutti avranno scritto il loro bigliettino, a turno, pescheranno un nome 
tra i foglietti appena scritti. Sarà proprio il nome pescato da ciascun bambino il 
destinatario del vasetto con il seme piantato: quell’oggetto che tutti i bambini 
credevano fosse per loro, è in realtà un dono da fare all’altro, un piccolo 
sacrificio che simboleggia la lezione del chicco di grano. Quel regalo significa: 
“sono disposto a rinunciare a qualcosa perché l’abbia tu”. Quindi, diciamo a ogni 
bambino di regalare il vasetto al nome pescato, concludendo il gesto con un 
abbraccio (per ricordare il gesto di San Francesco con i lebbrosi) e con l’impegno 
a essere sempre presenti e pronti a sacrificarsi per il prossimo, come Gesù ci ha 
insegnato.

Per i ragazzi delle Medie
Materiale occorrente: Cartoncini, penne
Proponiamo ai ragazzi una semplice attività che li aiuti a riflettere su ciò che 
impedisce loro di mettersi davvero al servizio del prossimo. Per questo, 
ispiriamoci alla storia di San Francesco di questa domenica. Dividiamo i ragazzi 
in due squadre: lebbrosi e sani. A ciascun ragazzo della squadra dei lebbrosi 
verrà consegnato un cartoncino. Spieghiamo loro che su alcuni cartoncini 
ci sarà scritto “innocuo” e su altri “contagioso”. Attenzione: è necessario che 
nessuno dei lebbrosi dica cosa ci sia scritto sul biglietto che gli è stato dato. Il 
gioco è semplice: i sani dovranno fuggire dai malati. Quando un malato tocca 
sul braccio un sano, potranno accadere due cose diverse: se è innocuo lo lascerà 
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sano, facendo seguire al tocco un abbraccio, se è contagioso lo trasformerà in 
un lebbroso come lui. In realtà, su tutti i cartoncini ci sarà scritto “innocuo”, 
ma questo i ragazzi lo sapranno solo alla fine. Per questo è importante che 
il contenuto del biglietto sia segreto! Quando poco dopo l’inizio del gioco i 
ragazzi realizzeranno che tutti i lebbrosi sono innocui, fermeremo l’attività e 
spiegheremo loro che spesso, dietro un nostro rifiuto dell’altro, c’è solo la paura: 
una paura inutile, infondata, dannosa. Il prossimo è come noi, non vale di più né 
di meno. Solo se restiamo aperti all’altro potremo amare secondo l’esempio di 
Gesù, senza aver paura di sacrificarci  per  il  nostro  fratello.  
Al  termine dell’attività, consegneremo a ogni ragazzo una piccola immagine di 
San Francesco.




